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N » i , ' -V ^ ■ . - 
el salire a questa Cattedra, nel farmi al vo- 
stro cospetto, qual vi semate, o Signori, che debba 
.es$e$e il sentimento dell' animo mio ? Se vogliate 
l>er .poco recarvi a mente la singolare e somma bontà 
.coniche vi è piaciuto di accogliermi, or volge un an- 
jio, oratore de' poverelli ricoverati; intenderete, son 
.certo, di quale e quanta riconoscenza io debba chia- 
marmi, a voi dcbiluiu. I£ cu me che il portar gratitu- 
dine sia virtù, la quale a gentili animi, non che tomi 
grave, anzi carissima e<J accettissima suole avvenire ; 
1' obbligo nondimeno che a voi mi stringe, soverchia 
di tanto le piccole forze dell' esser mio, che vorrei 
pure sentirmi altro da quel eh' io sono, a potervene 
degnamente rimeritale. Or vedete voi stessi malage- 
vole prova a cui sono posto, dovendo io di bel nuo- 
vo la causa medesima perorare , e ciò nella frequen- 
za e nella luce di questo Tempio, per antica e pa- 
tria rebgione celebratissimo, dove le spoglie sante di 
quel Taumaturgo nel quale adoriamo venerabondi 
il dito di Dio, dove illustri e grandi memorie degli 
Avi nostri, tante e sì rare virtù, si belli e preziosi 
tesori, e le volte eccelse non ch'altro, c tutta quan- 
ti è la vasta, magnifica, augusta mole sollevando lo 
spirito ad alti sensi di maraviglia, e penetrando il 
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cuore di riverenza e di compunzione, dimandano 
un'eloquenza niente meno sublime, e troppo, ah! 
troppo superiore alla mia condizione. Ma io non ho 
posto mai nello ingegno cotal fondamento, che più 
e meglio del cuore non mi promettessi , il quale 
mi dà per lo fermo, che tutta fidanza io debba por- 
mi nel vostro, per bennata indole, per ingenui Stu- 
dj, per ogni guisa di belle e cortesi affezioni gene- 
rosissimo. A questa voce interna che suol essere 
consigliera di verità, mi giova dar fede, e, avvalora- 
to da questa, prenderò a toccare di una virtù fra 
Jc sociali e le religiose principalissima, la Beneficen- 
za. Io veggo a questo bel nome di un chiarissimo lu- 
me diffondersi i vostri sembianti ; e veggo non meno 
gli affetti vostri a quest'amabile e cara e divina vir- 
tù muovere incontro volonterosi. E nel vero : chi è 
mai queir uomo , non pure degli altri , ma sì tenero 
poco di sè medesimo, il quale non senta commoversi 
tutte le viscere al ricordare una virtù che più di o- 
gni altra quaggiuso ritrae dell'augusta divinità, eh* è 
ordinata ad emendare le acerbe disuguaglianze della 
fortuna, a ristorare le sorti di una gran parte degli 
uomini, a far contenta e felice la società? Di una 
virtù, che nelle pagine dell'inspirata sapienza è det- 
ta manto e corona dei buoni , de' benigni , dei libe- 
rali ? E qual uomo, sia nell' infanzia, sia nella vec- 
chiaja, e sia pure nella ferma e robusta virilità, non 
è debitore alla stessa di conforti ed ajuti d' ogni ma- 
niera? Chi è che non abbia gustati i frutti della sua 
largita ? E potrei parlarvi io stesso da questo luogo , 
se i benefizj di un vostro insigne concittadino e mio 



Digitized by Google 



5 

padre d'amore (°) , esempio che fu di specoli la la e 
rara bontà, non mi avessero aperti i fonti delle mi-, 
gliori dottrine? Oh! sempre da me venerato e con 
fdiale tenerezza benedetto, se dall'alto de* cieli, do- 
ve certo alla fonte del Bello e del Buono , di che 
tanta sete portasti, ora ti bei; se di là vedi ed ascol- 
ti le mie preghiere, deh ! tu m'ispira, e reggi invo- 
cato le mie parole ! Degno di te, della magnanima 
tua facondia, del tuo nobilissimo e tenero cuore è il 
grande argomento al quale io m' accosto. E tu fam- 
mi acconcio di parlarne a' tuoi cari, e di parlarne in 
questo Tempio medesimo dove riposano le tue cene- 
ri ; quelle ceneri che forse ( oh ! che penso ) al noto 
suono della mia voce si commovono un trattole cer- 
to a me nel profondo dell'anima si fanno sentire. 

L'Ottimo e Massimo Iddio traendo le cose dal 
nulla , che prima non erano , come se fossero state , 
imitò, nè altrimenti potea, sè medesimo; e l'univer- 
so da quella mano potente informato, ne prese qual 
cera X imagine, e se ne fece suggello. Perciò questa 
immensa catena di esseri a guisa d' innumerevoli a- 
nella collegati insieme, questa eccelsa di mondi pi- 
ramide per gradi infiniti ascendente, questa magnifi- 
ca varietà di cose raccolta e stretta in una sola uni- 
tà, non è altro, a parlare con esattezza, che imita- 
zione, copia, impressione di quell'ordine archetipo, 
il quale è la ragione, la volontà, la mente di Dio. £ 
perciò stesso le creature servendo ubbidienti a que- 
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st' ordine giusta la varia dispensazione dei loto ar- 1 
tributi, rendono un cultt a Dio, quel culto cioè, die 
nell' osservare la suprema volontà , e ritrarne ciascu- 
na, quant'è da sè, le altissime perfezioni, vuoi esser 
posto. Così tutte F òpere della creazione proclamano 
in loro linguaggio la bontà , la sapienza , Y onnipo-' 
tenza del sovrano Architetto ; e cielo, e terrà, ed a- ; 
bisso, ed ogni cosa è piena di questa laude , perchè 
suggellata di questa virtù. Laonde è scrittela gloria 
del suo Fattore narrare i cicli, e il firmamento an- 
nunziare le opere della sua mano ; ed un giorno al- 
l' altro farne testimonianza , la notte alla notte ; e 
non esservi luogo sulla terra a cui le voci non giun- 
gano di cotesta sublime predicazione. Che se tanto 
può dirsi, e tanto avviene dell'altre fatture, che sa- 
rà dell'uomo, sulla fronte del quale è segnato il lu- 
me del tuo volto , o Signore ? Mestieri è dunque 
eh* egli ad onorare di un culto accettevole il grande 
Iddio, se le altre creature per altri modi sei fanno, 
Y uomo d'intelligenza fornito e di libertà, per ele- 
zione sei faccia, indirizzando pensieri, affetti ed a- 
zioni a quel vero e a quel bene a cui sono ordinate 
le sue facoltà , e sì rispondendo ai sublimi disegni 
del divino Architetto, e copia in sè ritraendo di quel 
primo e perfetto esemplare, a cui deve quaggiù con- 
formarsi per lassù ricongiungersi quando che sia. 
Il culto pertanto che noi dobbiamo all'Altissimo tri- 
butare, in ciò propriamente vuol essere collocato, che 
l'uomo prenda ad imitare le divine perfezioni; sic- 
ché al Fattore ritorni gloria dalla fattura, e la fattu- 
ra ella medesima si glorifichi nel Fattore. 
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Tra le infinite perfezioni dell'Essere perfettissimo, 
quelle che maggior lume riflettono a* nostri sguardi, 
sono tre: potenza, sapienza e bonià. Potenza gran-, 
deggia nell'alto j nel profondo e nei vasto delle terre, 
dei mari e dei firmamenti; grandeggia ispeziahnente; 
nel fragore del tuono e nello schianto della saetta;, 
nella voracità de' turbini, nel fracasso delle tempe- 
ste, nel crollarne nto de' terremuoti : grandeggia sulla 
sommità delle rupi, nelle voragini delle cataratte, nel 
fitto delle annose boscaglie : grandeggia neh" Aquila 
che travarca lo nubi, nel Leone che move per lo de- 
serto, in Leviatano che spezza i flutti dell'abisso; a 
dir breve, in tutti i sublimi spettacoli della creazio- 
ne. Risplende sapienza in tante e si varie e diver- 
se nature , m tanta loro opposizione di forze e di 
resistenze, di movimenti e di riposi, le quali non 
altrimenti che fila intrecciate di arazzo maestrevol- 
mente storiato, o musiche note in contrastata dis- 
sonanza armonicamente consonanti, si percuotono 
tutte a vicenda, e tutte per mezzi acconci ai loro 
fini cospirano ad informare l' accordo mirabile di 
quella unità eh' è la bellezza e l'incauto dell'or- 
dine: Ordine sapientissimo per cui ciascun essere 
mantiene il suo luogo, le sue veci adempie, non 
turba le altrui : Y effetto segue la causa, 1' accidente 
va dietro alla sostanza , ogni cosa tien numero, pe- 
so e misura. Ed è sapienza che da un termine al* 
l'altro delle create cose aggiungendo, e queste con 
forza del paro e soavità governando, annoda insie- 
me le terre, i cieli, gli abissi, i tempi e gli spazj, 
le materie e le forme di lutti gli esseri ; e che più ! 
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dalla stessà radice del male rfi germogliare inimita- 
to il frutto del bene.. Ma bontà da per tutto e gran- 
deggia e risplende, sì nei portenti della potenza, si 
nei prodigi della sapienza ; perch' ella fa si che tan- 
te e sì varie creature, come abbiam detto, rispon- 
dano giustamente e per punto alla capacità dei nostri 
sensi , alle facoltà dei nostro essere, allo stato di 
nostra natura, cosicché ne per eccesso ne per difetto, 
qual ch'egli sia ( e potrebbe di leggieri avvenire mu- 
tate per poco le ragioni deli' ordine sussistente ) la 
luce, pognamo il caso, ne abbacini, o l'ombra ne ab- 
biij ; il gelo ne ammorti, o il calore ne strugga ; l'aria 
ci venga meno, o ne soffochi ; 1* alimento medesimo 
o ci gravi soperchio, o non basti; e il suolo, non 
ch'altro, che pur ci sostiene, o vacilli, o ne manchi: 
bontà ineffabile, che per amore infinito del nostro 
bene, frali e tapini che siamo, fa sì che opere tante 
e si varie, quali d'una foggia e quali d'un'altra, pro- 
veggano e servano fedelmente ai bisogni, agli agi, ai 
diletti del nostro vivere : bontà, per lo solo cui dono 
il padre celeste a benefìzio dell'uomo rinnova ogni 
istante il grande miracolo della creazione. E perciò 
cantava il Poeta di Dio : Che cosa è l'uomo, che tu 
volesti, o Signore, tener memoria di lui ? Che cosa 
il figliuolo d'una mortale, che tu degni pur tanto di 
visitarlo ? Tu lo facevi di poco minore agli angeli 
tuoi; tu d'onore e di gloria lo coronasti; tu lo po- 
nevi sopra tutte le opere della tua mano; che tu gli 
hai soggettate a'piedi le cose tutte, le belve del cam- 
po, gli ucceHi dell'aria e i pesci del mare. 

Ah ! sì la bontà di Dio uoi la vediamo in tutto : 
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ogni dove noi la tocchiamo. La vediamo nel sole do- 
v'ella pose il suo padiglione, e donde piove su noi 
lume e calore, vita e virtù : la vediam nella luna che 
fa sgabello a suoi piedi, e donde ella rischiara le no- 
stre ombre e guarda i nostri riposi: la vediamo nel 
giro costante delle stagioni, nei providi influssi delle 
meteore, in ogni stilla di pioggia, in ogni gocciola 
di rugiada, in tutto che nutre, conforta, abbellisce 
la nostra esistenza. Da per tutto ci parlano i benefi- 
zi di quella Divina; ce ne parlano con le rime dei 
loro versi melodiosi gli uccelli del bosco, i quali sen^ 
z uopo d' insementare o di mietere trovano assai di 
che fornire al proprio sostentamento : ce ne parla in 
sua muta favella il giglio delle convalli, che senza 
mestieri di filare e di tessere pur veste meglio e più 
bello assai che non vestia Salomone in tutta la pom- 
pa del regio trono ; il mare ne parla col mugghio stes- 
so e colla rabbia delle sue onde, allorché infrange 
a quelle spiaggi e che il dito dell'eterna bontà gì' im- 
pose di non valiicare ; le foreste ne parlano e le so- 
litudini con T arcana eloquenza dei loro silenzj. Ah! 
sì tutto grida, tutto magnifica la bontà del supremo 
benefattore. Che più ? La sentiamo anzi dentro di 
noi, nell'intime viscere, ne'moti del cuore più riposti 
e segreti: la gustiamo ne' palpiti della pietà, nelle 
lagrime della tenerezza, qualunque volta stendiamo 
la destra a soccorso, o la persona inchiniamo ad af- 
fetto, se in altri ci venga veduta, o d'altri ci venga 
udita qualche bella e generosa opera di beneficenza. 

E perciò delle tre perfezioni sinor mentovate io 
conchiudo affermando, non essere le due prime, cioè 
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la potenza e la sapienza, di Unto accessibili a nostra 
fralezza cora J è la bontà. Quelle soverchiano di tal 
fatta Tumano essere, ebe in certa guisa né lo atter- 
riscono, e gli vietano come di avvicinarsi a quella ci- 
ma inarrivabile, dove elle seggono in trono di sopra g- 
g rami e maestà ; questa invece discende all' uomo, lo 
assicura, lo invita, e quasi madre pietosa in fra le 
Iwaccia lo accoglie. E come invero potrebbe V uomo 
a tante infermità sottoposto, sia dello spirito, sia del 
corpo, l'uomo che spunta qual fiore e viene calpe- 
sto, che dilegua cotnorabra, e come sogno vanisce; 
come ritrar di quell'essere onnipotente che guarda 
la terra ed ella ne triema, che tocca i monti ed el li 
ne fumano, che spedisce la folgore e quella sen va, 
là richiama, ed ella risponde, eccomi; ohe fa divieto 
al sole ed ei si rimane di sorgere ; che minaccia al 
mare* ed egli a un tratto dissecca ? Di quell'essere 
onnipotente sotto ai passi della cui eternila le mon- 
tagne del secolo avvallano, sotto a' cui piedi & incur- 
vano i portatori del mondo? Se tutto al suo cospetto 
è come non fosse, Y universo è come un nulla ri- 
spetto a lui. O forse l'uomo per quanto metta d'in- 
gegno e di studio, sarà oso scrutare i vestigi di quel- 
la infinita sapienza ? L'uomo concetto nella ignoran- 
za, nell'errore cresciuto? Ab! quella sapienza è più 
sublime del cielo: E come potrebbe aggiugnervi? El- 
la è più profonda dell' abisso : E come gittarvi lo 
scandaglio ? La sua misura eccede i termini della 
terra, e l'ampiezza dei mari trapassa. Quand egli a- 
vrà consumato t ingegno nelle sue ricerche, sarà co- 
stretto ricominciarle; e quando più si stimerà di ri- 
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posare nelfc sue' scoperte, eccolo ricaduto nelld' pris- 
ma oscurità. Molto si potrà dire 'ili lei, e Don ostan- 
te le parole crverran meno, e la : conclusione d'ogni 5 
nostro parlare sarà, ch'ella è in torto, che nulla e seny 
za di lei. Perciò sciamava l'Apostolo, che infiniti so- 
no i tesòri della sapienza e scienza di Dio, elle im- 
perscrutàbili sono 1 suoi giudizi, e non vesligabiii; 
le sue vie. ^o, i miei pensieri non sono i vostri; di- 
ce per lo 'Profeta il medésimo Iddio; le mie/ strade 
aòn sono lé vostre. • ■ •» ■ ■ m 1 

' Ma la bontà eli* è madre insieme e figlia d'amo- 
re , la bontà eh' è pietosa, indulgente, liberale , be- 
nefica; la bontà che non ama di preferenza o il brac- 
cio potente, o V ingegno saputo, ma il cuore largo e 
benigno \ ella si affa molto meglio a nostra natura ; 
chè bisogni e desiderj a lei ne conducono, e in lei 
trovano requie le agitazioni del nostro spirito ; in lei 
balsamo e medicina tutte le pene del nostro vivere. 
Qualunque altra delle nostre facoltà che voglia le- 
varsi alla sublime contemplazione, non che, per quan- 
to ci è dato, alla imitazione del gran Monarca del 
bene , sente al gran volo tarpate le ale ; il cuore no 
che per ineffàbili movimenti , per ascensioni mara- 
vigliose, per arcana potenza che in lui si accoglie, 
osa lanciarsi in quel mare dell'essere, in quell'abis- 
so d'amore; e tutto impresso 'di quella virtù, immo- 
larsi, non ch'altro, a generoso servigio de' cuori al- 
trui Perciò di quell' alta bontà del supremo bene- 
fattore, più che d'altra qualsiasi perfezione, alla no- 
stra fralezza ed alla nostra ignoranza è pur conce- 
duto di tanto o quanto ritrarre; essa co' nostri affet- 
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ti, colle opere nostre, massimamente colla beneGcen- 
za, imitare. Ab! sì, colla beneficenza eh 1 è il fiore ad 
un tempo ed il frutto della bontà, accostare possiamo 
quel Dio eh* è padre dei poveri, medico di' gì' infermi, 
consolatore degli afflitti, principe del perdono, re 
della vita; se noi medesimi, giusta le nostre forze, o- 
periamo di provvedere all'indigente, di soccorrere al- 
l' egro, di confortare il tribolato, di compatire ell'er- 
rante, di sollevare il caduto; a dir breve, di spargere 
sopra i nostri fratelli, ebe n' han più mestieri, la dif- 
fusiva bontà dell'anima nostra. Allora è che tutta la 
società compone veracemente una famiglia, che questa 
famiglia ha un solo cuore, un'anima sola, che quest'a- 
nima è irradiata, questo cuore è riscaldato dal sole e- 
terno della giustizia e della carità. Allora è che le vir- 
tù del cielo discendono in terra, che le perfezioni del 
creatore si stampano nella creatura, che l'uomo è ima- 
gine vera, somiglianza espressa dei suo Fattore. Oh! 
la bella e la cara cosa poter giovare a'nostri fratelli 
necessitosi! Bella e cara cosa asciugare una lagrima, 
serenare una fronte, proteggere un talamo, salvare una 
culla ! Bella e cara cosa ridonare la speranza a petti 
abbattuti, ridonar la salute a corpi languenti ! Qua- 
le giustizia è in cielo! Qual pietà sulla terra! Cosi 
delirava quei misero nella sua disperazione. Abban- 
donato da congiunti , dagli amici tradito, da iniqua 
fortuna crudelmente versato, povero , infermo, iner- 
me, chi tien memoria di me, chi mi soccorre ? Già 
la vita mi è grave, odiosa la società, il mondo una 
carcere. Ebbene, si spezzino un tratto codesti cep- 
pi : è meglio uscire una volta di tanti guai. Ed ecco 
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gli si fa incontro un Vincenzo de Paoli, un Giovan- 
ni di Dio, un Camillo de Lellis. Che vicenda, che 
mutamento ! lagrime di tenerezza inondano il volto 
a quel misero che vinto alla dolcezza d'inaspettate 
consolazioni benedice al cielo che lo preserva, bene- 
dice alla terra che lo sostiene. Orfanelli innocenti , 
che andate per via ramingando , e quinci e quindi 
alle porte degli opulenti mendicando il vivere a fru- 
sto a frusto ; vedove derelitte, che osate appena di sot- 
to ai cenci che vi ricoprono, allungare la mano a 
chieder mercede, qua derise e insultate dalla proter- 
va petulanza degli uni, là contristate ed avvilite dal- 
la secca e austera pietà degli altri, voi tutti che sotto 
al fascio delle sventure portate cordoglio, e per la 
dura fatica venite meno, deh ! rincoratevi , pigliate 
animo e consolazione. Beneficenza v'apre un asilo, 
un ricovero: beneficenza alimento e panni; benefi- 
cenza consigli e conforti ; beneficenza al letto del- 
l' infermità, al guanciale dell' u 1 ti m'ora ; che più ? be- 
neficenza vi accompagna al sepolcro, vi prega eterno 
il riposo ; perpetua la luce in grembo al Dio della 
bontà. Oh ! chi può dire, chi può degnamente rap- 
presentare i meriti di questa reina delle virtù ? Ve- 
dete là quella piaggia da cocenti ardori del sollione 
percossa ? inaridite 1' erbe , moribonde le piante , 
prostrati ed esanimi gli animali; da per tutto squal- 
lore; ogni cosa di sete affogata, consunta di sicci- 
tà. Quand' ecco si leva improvviso un euro benigno, 
il cielo si copre di nugoli , mormora il tuono , cade 
la pioggia, e di tratto i fiori e le foglie levano il ca- 
po, rinverdisce il piano ed il monte, armenti e greg- 
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<gi corrono a dissetarsi nel gonfio rivo, a diguazzar 
lietamente nell'onda* tutto ritorna a vita, ogni parte 
voci' q tripudj di gioja. E non è questa per avventu- 
ra f»n' imàgine espressa di quanto può generosa be- 
nefìcenza verso dei miseri ? Che, pur troppo ! gli u- 
man i ] ietti sostengono lunghe e crudeli arsure. Mirate 
dall'altro canto: mugghia l'oceano, i flutti amie- 
grano , montano i. cavalloni, rabbiose folate, di venti 
imperversano , e già; i miseri naviganti sbalzano al 
iCkìo 9 .e piombano nell'abisso. La Iorio anima è con- 
sumata . ttej gran travaglio. Sconvolti vacillano a gui- 
sa' d'ebri, tutta lor arte; è fatta scherno e ludibrio del 
fiero nembo; Ma due? Mutasi la procella. in aura 
piacevole, «tacciono i flutti, si spiana il maire, e i na- 
viganti assicurati e traaefuii li vogano al .porto dei lo- 
ro desiderio. E non è questa del paro una viva inda- 
gine di quella beneficenza che porta il sereno e la 
calma negli animi costernati? Che, pur troppo! gii 
umani cuori soggiacciono a gravi e furiose tempeste. 
O bella, o cara virtù della beneficenza l Quai'altra è 
mai ohe faccia contento al- 'pari di te l'animo nostro? 
Che tanto nobiliti ed aggrandisca il nostro essere ? E 
che ?iNon è vero forse che all'atto stesso di porgere 
il benefizio, l'animo gliene gode al benefattore, non 
altrimenti che di un acquisto ? Che la memoria essa 
pure gliene torna dolcissima e consolante ? Che i ve- 
raci benefattori sono nella lode e nella benedizione 
di tutte le genti? Che con tali ostie si guadagna l'a- 
more dei grande Iddio ? . i. . . 

Vedete pertanto, o ricchi, qual messe e quanta di 
meriti in uno e di consolazioni vi è dato adunare, 
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sol : cl*ei vogliate all' indigente fai? parte delle vostre 
abbondante* felli vostre superfluità? Voà^er0 tl pa- 
d ri e. . tu i nr i de* poveri, voi ristoratori della fraterna 
eguaglianza, voi; ufficiali dell' eterna provvidenza,, 
voi mietetti, dell'evangelica; carila. E certo poteva luV 
dio senz'uopo alcuno della* vostra , mediazione,! proti- 
vedere egli .sjtesso ai bisogni «li. Mute creator*, c\m 
.portano in fronte al paro di voi ugnata i\ augusta 
Ùwgine del suo Volto : ma -egli volle piuttosto as,so- 
ciarvi al merito della sua -liberalità, e porvi (di; wz- 
ao tra i poveri e lui, quasi nubi fecopde, le qual* ves- 
sano su.Ha le rugiada e le, pioggie ebe, ricevuto 
;hanno dal cjejo. Intendetelo una volta, o ripeti, .fate 
..senno»*» doviziosi. Voi rion siete a}jLrimcnti no ì pa- 
droni e! gli arbitri delle mostre ifbrtune; ma, sodiUf- 
- fatti gli onesti bisogni del vostro stato, voi solo i de- 
positari, solo i dispensatoti delle medesime a suf- 
fragio de' miseri e degl'indigenti, Questa è la vostra 
, vocazione; alta- e generosa vocazione: a; ciò siele po- 
, sti, a ciò , solo ordinati di far parte del vostro bene 
• a cbi piy n' abbisogna, di far* uà commercio .del- 
la vostra t liberalità coli' altrui gratitudine. perciò 
,6olo ; vi guarentisce la società il pieno do min io de Vo- 
stri beni, pérebè si aspetta da TP] ebe ne facciate: vpi 
stessi una discreta e benigna ripartizione. No, non 
sarebbe altrÀujpnÙ nò giusto- .aèiprovido Iddio, se .po- 
tesse guardare, con òctibio iuguale a tante disugua- 
glianze di fortuna, bene spesso accidentali e bizzar- 
re, non dij ?ado. sc<>nce ed iniqui,, sempre nojoseed 
acerbe ; ma 4gti.*Jl' indigenza e alla miseria depo- 
veri.bàidatO un e^ua. compensazione nella bontii ,c 
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nella beneficenza de' ricchi. Nè la società, che pure 
vuol salve e rispettate le proprietadi, e con ciò man- 
tenuta la concordia e la pace fra' cittadini, non otter- 
rebbe a gran pezza il suo fine, qualunque volta per- 
mettesse ali* arbitrio de ricchi far uso ed abuso dei 
loro beni, senza che ne traessero i poveri un qual- 
che aiuto, un qualche conforto. Sì, lo ripeto: Le 
vostre abbondanze , o ricchi , le vostre superfluità 
sono elle, se Dio v' ajuti, il patrimonio de' poveri; 
e chi le sperde nel fasto e nella lussuria, e chi le 
aerra ne' scrigni dell' avarizia , insulta alla provvi- 
denza , danneggia la società, ruba 1' altrui , fa tor- 
to a sè stesso , è infedele depositario , è iniquo di- 
spensatore, nemico dell'ordine, rubello ali' umanità. 
Guai pertanto, grida il profeta, guai a voi che in tut- 
ta pompa entrate nella casa d' Israello, voi che dor- 
mite in letti d'avorio, che vi date in braccio alle la- 
scivie, che mangiate gli agnelli più grassi e i vitelli 
più scelti della mandra, che ite cantando al suono 
del timpano e del salterio , tracannando il vino in 
tazze dorate, e di preziosi unguenti profumandovi il 
capo, senza pure sentir compassione alle miserie di 
Giuseppe! Voi siete già messi à parte per lo giorno 
della sciagura, ed affrettate voi stessi all' abisso della 
ruina. Conciossiachè giudizio senza misericordia è 
dinunziato a colui, il quale a' proprii fratelli non sen- 
te misericordia. No : le ricchezze a nulla vi giovè- 
ranno per lo gran giorno dei conti e delle vendette. 
Ma che dissi ? Nulla tampoco vi gioveranno tutt'al- 
tre pratiche di religione, nulla i voti, le supplicazio- 
ni, gli olocausti verso quel Dio che vuole misericor- 
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dia e non sagriflzio. Sgravate i poverelli di quel pe- 
so che gli atterra, frangete il pane al famelico, rive- 
stite l' ignudo, consolate l'afflitto, visitate l'infermo, 
non abbiate a schifo quelle carni che sono pur 'mo- 
stre. Allora allora^ dice Isaia, d' una luce vivissima 
brillerete, e le opere vostre precederanno i vostri pas- 
si, e la gloria di Dio vi si farà incontro, e nella pie- 
nezza del gaudio vi accoglierà : perch'io vi farò, giu- 
ra lo stesso Dio , non altrimenti che un orto da pe- 
renne fontana irrigato. 

E voi certo splendete ora d'una luce vivissima, e 
nella gloria di Dio vi beate, o generosi, o benefici, o 
imitatori fedeli dell'eterna bontà, de' quali onoriamo 
in questo di la santa memoria. I vostri nomi sono 
scritti nel gran libro della vita ; le vostre limosine ac- 
colte sono in quel celeste gazzolilacio di cui serba 
le chiavi, e numera le ragioni l'Angelo della grazia 
e della misericordia. Suonino adunque i vostri nomi, 
e la chiesa de' santi gli benedica, e la patria gli levi 
a segno di riverenza e d' imitazione. 

Sono questi (i) PAOLO Z ABORRA, PAO- 
LO BULLA, FERDINANDO CAMPOSAMPIE- 
110, GIUSEPPE PALEOCOPA, GIAM- 
BATTISTA TOMMASINI, BARTOLOM- 
MEO GAETANO CARBONI, GIACOMO 
GUERRA, ANNA DI BURKHARDT, CHIARA 
FRANCHINI DOTTORI, i quali dopo un cor- 
so non breve di anni e di meriti, come videro ap- 
pressarsi l'estrema ora, procacciarono a sè medesimi 
nn viatico di benedizione per lo grande tragitto al 
futuro secolo, giovando dei loro soccorsi il bisognoso 

. 2 
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ricovero de' poverelli. l)e' quali benefattori s'io voles- 
si ad uno ad uno toccare paratamente, nò il tempo 
che a favellarne mi è dato, non sarebbemi tanto; ne 
la cosa io reputo necessaria, come di tali, clic a voi 
conosciuti per lunga usanza, il solo ricordarne i no- 
mi, vi richiama ad un'ora, e quasi vi mette dinanzi 
agli occhi le persone, gli atti e i costumi loro ; con 
che non meno vi è fatta copia a potcrncli della vo- 
stra riconoscenza pietosamente rimunerare. Ma d'al- 
tri per avventura non è cosi, e se quelli eh' io testò 
nominava, compierono a sera la loro giornata, AN- 
TONIO CASICCI, figliuolo a Leone, passò di 
questa vita, prima eziandio che a lui sorgesse il me- 
riggio. Sventurato padre! infelicissimo de' padri! Se 
mai qui presente ascolti le mie parole, perdona, prego, 
perdona alia mia pietà. Egli m'è forza ch'io tocchi una 
piaga di che porti ancora squarciato il petto, acerbis- 
sima piaga, che funesto rese l'avanzo de' giorni tuoi. 
Oimè! debbo dirlo? Quell'unico figliuolo di tante cu- 
re amorose dolcissimo oggetto, che venuto innanzi 
cogli anni era presso a ristorarti di bella mercede, 
quell'unico figliuolo che avrebbe dovuto un altro dì 
sorreggere e consolare la tua vecchiaja, chiudere in 
pace i tuoi lumi, comporre nel tumulo le tue spo- 
glie, quel caro figliuolo in onta al voto della natura 
e tuo, ricevere da te stesso gli estremi ufficj, e pre- 
cederti là nelle case di morte. Ma che parlo io, che 
parlo di morte? Solleva, o padre, lo sguardo, inal- 
za il pensiero, apri il tuo cuore a più degne, a più 
belle consolazioni. Lassuso in cielo è il tuo figliuolo, 
ed altra vita egli vive che non è questa ombratile e 
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peritura clic noi viviamo , fra gli errori e gli slenti 
di un breve pellegrinaggio. Non l'hai perduto no 
quel figliuolo, sì racquistato; e allora quando ti sarà 
dato salire a quella patria immortale ; ed egli aperto 
nelle braccia ti si farà incontro, da quella schiera de* 
poverelli accompagnato ch'egli ncll' ultimo istante, 
ponendo il capo cadente nelle tue mani, beneficava. \ 
Nò certo il meriggio della sua vita non era tras- \ 
corso a ZACCARIA DOTTORE TENANI, 
del cui repentino e deplorato passaggio io stesso, pur 
troppo ! fui testimonio. Già da più mesi addietro a- 
cuti morsi di dolore gli avevano a quando a quan- 
do trafitto i visceri ; allorché riavutosi di que' spasi- 
mi, e nella Complessione arnmigliorato, si condusse 
a'piè degli Euganei (*),a spirare le felicissime aure, 
ed a gustare le soavissime amenità di que* colli. Ac- 
colto quivi e festeggiato da generosa ed amica fami- 
glia (**) in mezzo agli onesti piaceri delle ferie au- 
tunnali, non ebbe valichi appena due soli, e da tan- 
ta e si grave procella di morbo fu soprappreso, ch'e- 
gli, a così dire, da mane a sera precipitò nella tom- 
ba. Nò valsero a riscattarlo gli argomenti e gli sforzi 
di un'arte pur troppo incerta, e nella quale egli stes- 
so avea posto l'ingegno : non le cure sollecite, i pie- 
tosi ufficj, le calde lagrime dell' amistade : non i voti 
e le preci di que' buoni colligiani, che dall'inopina- 
to e terribile caso percossi, e condoglienti essi pure 
al giustissimo lutto della ospitale famiglia, lo diman- 



(*) Torrcglia. 

(") La Nob. Pariglia Ferri. 
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davano al cielo. Veduto essi lo avevano poche ore 
prima a tranquillo diporto aggirarsi pei loro campi, 
veduto la maschia personali viril portamento, la fre- 
sca età, e nella faccia, comecché un tal poco abbat- 
tuta, i lineamenti della forza insieme e della dolcez- 
za. Ed io stesso, clic sedeva pur dianzi a lieta men- 
sa con seco, io stesso noi viddi più. Che risalito il 
mio colle, e intesa ncll' indomane la fiera novella di 
quel mortai cadimento, com' io pendeva affannoso 
tra la speranza e il timore , m* udii ripiombare nel- 
r intimo petto i lenti rintocchi del bronzo funebre 
che accusava la sua dipartita ; e appresso mi risuo- 
narono intorno le querimonie escquiali che gli pre- 
gavano pace- E pace sia t«co, o giovane mietuto nel 
fermo degli anni e delle speranze. Di te ricorderam- 
rai sempre quel luogo di riposo, dove giacciono le 
tue spoglie, dove ne'miei solinghi passi e ne' romiti 
pensieri una trista dolcezza mi porta sovente a con- 
versar cogli estinti. Pace sia teco. Ma chi darà pace 
a' tuoi desolati fratelli, alla tua miserabile genitrice? 
Ella pur ti aspettava di giorno in giorno fra le sue 
braccia rinvigorito e prosperato in salute, e già pre- 
gustava il contento di averti dopo una lunga assen- 
za, di averti seco alcuna stagione, per poi ridonarti 3 
a quella carriera d'onore, nella quale avevi già i pri- 
mi stadj gloriosamente percorsi. Oh! fallaci dell'uo- 
mo speranze! O fragile nostra fortuna! O nostre va- 
ne contenzioni ! che spesso rompono in sul migliore, 
e affogano in corso, prima eziandio che a loro sia 
dato vedere il porlo. 

E questi sono i Benefici che nel volgere di que- 
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st* anno, passando a vita migliore, suffragarono, qual 
più qual meno , al bisognoso ricovero de' poverelli. 
E de viventi benefattori mi taccio , perchè la loro 
modestia non mi consente di favellarne ; essi che 
porgendo con la destra mano vietarono alla sinistra 
di pur saperne (*). Ma gravi sono e crescenti le 
molte necessità della povera Casa., nò lo zelo opero- 
so de' benemeriti presidi non è tanto a poternele 
satisfare ; perch* e* domandano, e pregano, e implo- 
rano con la mia voce ajuti e soccorsi anche mag* 
giori. Deh! se voi foste si larghi e sì liberali , come 
ha portato fama, verso d'altri istituti, che pure non 
toccano si dappresso le piaghe dell' afflitta e mise- 
ra umanità, deh! fate a gara con voi medesimi, fa- 
te di essere a benefizio de' vostri poveri specchia^ 
ta itnagine, presente virtù dell' eterna provvidenza. 
Ah! se noi fossimo in quell'abbietta e desolata con- 
dizione, che sono pur tanti di loro, se dato ci fos- 
se di mettere il guardo ncll' intima chiostra de' loro 
petti, e quinci udire le acute voci del loro gemito, 
e quindi le fervorose benedizioni della loro ricono- 
scenza, chi potrebbe, per quantunque di rigida e a- 

(*) Si allude specialmeme alle monde d' oro qui sotto indi- 
cate, che si rinvennero dal l'i gennajo jtfali, epoca dell'ultimo 
anniversario dei Benefattori defunti a questa parte, nelle Col- 
telle seguenti : 

In quella dello Stabilimento si ritrovò una doppia di Genova, 
ed un doppio luigi ; in quella tenuta dal Ricoverato nella Chiesa 
di S- Francesco si rinvennero due luigi semplici ; in quella cu» 
stodita dal Ricoverato nella Chiesa dei Servi si raccolse uno /.ce- 
chino veneto ; ed in quella affidata al Ricoverato netT Insigne 
Basilica del Santo furono deposti numero cinque luigi semplici, 
una sovraua, ed uno zecchino veuelo. ( Oli Editori), 
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vara tempra, non essere a loro benigno di una qual- 
che misericordia? Chi non ama, dice il \ angelo, 
giace tra i spenti. E chi ama, sì dona ; che amore è 
sentimento essenzialmente generoso , conciossiachè 
per questo si ami, che si vuole il bene dell'amato. 
E voi di cuore sì umano, sì dolce , come per tante 
prove abbiam conosciuto, potrete voi non amarci vo- 
stri fratelli necessitosi? E se gli amate daddovero, 
qual altro dono fia meglio locato, qual bene, che lo- 
ro si porli, verrà maggiore di quello, per cui resi- 
stenza che a tanti sarebbe un veleno, ritorni un bal- 
samo, il cuore che a tanti saria covile di tetri affan- 
ni e di rabbiose cure, diventi nido di teneri affetti 
e di soavi consolazioni? Sebbene della vostra carità 
sarete a grande usura meritati, perei/ egli è scritto: 
Chi sente misericordia ai poveri, benefico essere al- 
l' anima sua. Date adunque, e a voi sarà dato: date 
con lieto animo, e misura piena, scossa, premuta, tra- 
boccante vi sarà riversata in seno. Ah! sì, beati i 
misericordiosi, perch' eglino a loro tempo misericor- 
dia conseguiranno; conciossiachè misericordia estin- 
gue e vince il giudizio di Dio. 
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(i) Noi). Paolo Zaborra Padovano della Parrocchia 
di S. Andrea morto nel di 39 Gcnnajo i8a6. d' an- 
ni 80. circa con suo Testamento 16. Febbrajo i8a3. 
lasciò alla Casa di Ricovero Venate L. aoo sono 
Austriache ; L. 

Paolo Bulla del fu Antonio della Parrocchia, 
di S. Giustina, Bolognese da molti anni domiciliato 
in Padova morto li «7. Gennajo i8a6. con suo Te- 
stamento 16 Gcnnajo medesimo lasciò alla Casa di 
Ricovero un livello perpetuo di Austriache L. 1 55: G5 
esigibili dal N. U. Contarmi , da verificarsi però a 
favor della Casa stessa soltanto dopo la morte della 
di lui Moglie usufruttuario. La predetta rendita cor- 
risponde al Capitale di Austriache ..... » 

Nob. Co. Ferdinando Ca inposa mpiero Padova- 
no della Parrocchia di S. Nicolò morto li 3. Novem- 
bre i8a6. d'anni 80. circa col suo Testamento i3. 
Settembre i8a6. bencGcò il pio asilo de 1 poveri con 
un legato di 

Giuseppe Paleocopa di Cor fu già Cancelliere 
della Corte di Giustizia di Padova qui domiciliato 
da varj anni e morto nella Parrocchia di S. Bene- 
detto nel Novembre i8a6. d'anni 76. lasciò ai Po- 
veri un legato di » 

Gio. Batta. Tomniasini della Parrocchia di S. 
Giustina morto nel Maggio i8a(J. con suo Testa- 
mento nuncupativo dispose un legato a favore della 
Casa di Ricovero di • . . » 

Bartolommco Gaetano Carboni del fu Gabriele 
Padovano, Capitano pensionato Ex Veneto morto in 
Padova sotto la Parrocchia della Cattedrale d'anni 



*4 

RijK>rio • • . L. fò&i:5G 
80. circa nel giorno primo Seti. 1836. con sua te- 
stamentaria disposizione i5. Gennaro i8ì3. lasciò 
alla Casa di Ricovero due Casette in Ambrolo, le 
quali rendono un affitto di circa ItaL L. 5oo. Que- 
sto legato è però verificabile soltanto dopo la man- 
cauta della di lui Moglie ; e si può calcolare il Ca- 
pitale delirati gli aggravj incombenti a circa Aus. » «jooo : 00 

Giacomo Guerra Nob. Padovano morto il i« 
Maggio i8a6. nella Parrocchia della Cattedrale il qua- 
le lasciò ai Poveri il legato di Ducati 5o. tono Au- 
striache » '77 : »4 

Anna Nob. di Burkhardt Moglie di un Capi- 
tano d'Artiglieria lasciò Aus » 6:00 

Nob. Co. Chiara Franchini Dottori Padovana 
della Parrocchia di S. Francesco d 1 anni 80. circa 
morta li i5 Ottobre 1826. col suo Codicillo a3 Giu- 
gno iSaj. beneficò la Casa di Ricovero con Aus. » i5oo:oo 

Antonin Canteri figlio drl Sig- Leone, Pado- 
vano, d'anni 17. della Parrocchia di S. Benedetto 
morto li 5. Marzo 1816. dispose colla permissione 
del Padre un legato a favore della Casa di Ricove- 
ro di Austriache p i5o:oo 

Zaccaria Dott. Tenari Medico, nativo della 
Guarda di Polesine domiciliato in Padova nella Par- 
rocchia di S. Andrea morto nel giorno 07 Olt.1806 
ordinò che siano pagale alia Casa di Ricovero Aus. » 100:00 

• Austriache L. i5oi4:7 0 
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LA COMMISSIONE STRAORDINARIA 
DI PUBBLICA BENEFICENZA 

È COMPOSTA OBI 6IOXOBI 

SoUoindicaU per anzianità di nomina. 
Mons. 111. e Revere ndiss. Modesto Fari sa Vescovo di Padova 

Andrea Saggini Podestà Vice-Presidente. 
Cav. Gerolamo Polcastro Sopranum erario. 

■ 

Nob. Antonio D. Savioli Sopranunterario. | 

Giuseppe D. Montesanli. 

Domenico Reggio Cassiere Onorario. 

Nob. D. Bernardo Brunelli. 

Francescantonio Trevisan. 

Nob. Nicolò de Lazara. 

Antonio D. Sinigaglia. , 

D. Giovanni Pastrovicb. 

Nob. Nicolò Santagnese. 

Nob. Angelo Campolongo. 

Mons. 111. D. Carlo D. Ronconi Canonico. 

Rcv. D. Giordano D. Bolzaui Proposito di S. Sofia. 

Giuseppe Japclli Ingegnere Membro Aggiunto. 

Medico Onorario 

Dottor Salani. 
Chirurgo Onorario 
Vittore Dottor Fabris. • 
Segretario Onorario 
Sig. Gio. Giacomo Panciera. 

Sig. Giuseppe Roncali. 
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DISTINTA 

Delli Signori Promotori per le Offerte 
dei? Esercizio Sesto. 

CATTEDRALE. 

Caltssan D. Gio. Batta. Parroco. 
Gamba Gio. Rotta. 
Cubalchlni Gaspare. 
Cairi D. Girolamo. 
Federici Ab. Fortunato. 
Carrara D. Antonio. 
Boldrin Andrea. 

S. SOFIA. 

« • ■ 

De' Marchi Nicolò. 

Fraizon Lorenio. 

Rinaldi Sante. 

Castelli D. Nicolò. 

Contri D. Giacomo. 

Cclega D. Francesco Vicario. 

S. ANDREA. 

Palatini D. Cipriano. 
Perazsolo Francesco. 
Bragolato Antonio. 
Zuliani D. Pietro Vicario. 
Bassan Antonio. 
Fogarolo Giorgio. 

OGNISSANTI. 

Mocenigo N. U. Pietro. 
Gaudio Francesco. 

Madruzw D. Lorenzo Parroco di S. Maria [conia. 
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S. 1ENEDETTO. 

* * • 



Tognon Giovanni. 
Furetti Nob. Marco. 
Da Pace Nob. Giovanni. 
Piurello D. Lorenzo Vicario. 



.t 



1 



S. DANIELE. 



/ 



Pinton D. Gio. Antonio. 
Ferro Domenico» 
Trerisan Co. Benedetto. 
Fara Antonio. 



S. NICOLÒ. 



Tornato Giulio. 
Levorati Nob. Paolo. 
Brunalli Nob. Agostino. 
Novello Gio. Batta. 

Lorenioni D. Matteo Vicario di S. Agnese. 



Bìgoni P. Angelo. 
BarolH Girolamo. 
Gaisioli D. Pietro 
Basso D. Gaetano. 
P^risciutti Giuseppe. 

S. MARIA DEI CARMINI. 



S. FRANCESCO. 



Solari D. Angelo. 
Fontana Giuseppe. 
Zalla Giovanni. 



S. MARIA DEI SERVL 



Scarpa D. Vicenza. 

Perini D. Bartolommeo Parroco. 

Faccio Paolo. 

Furlan Antonio. 
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EREMITANI. 



Borcato D. Francesco Vicario. 

Argenti Antonio. 

Lioni Ciera Co. Giulio. 

Gastoldi Gio. Batta. 

Randi Giacomo. 

Giusti Giuseppe. 

Baroni D. Giuseppe. 

S. CROCE. 

Rodclla D. Francesco Vicario. 
Picconi D. Luigi. 
Lanari D. Giuseppe. 
Balbi N. U. Angelo. 

S. MARIA DEL TORRESINO. 

* 

Manzoni Marchese Giuseppe. 

Busseto Girolamo. 

Gilli D. Francesco Vicario. 

S. TOMMASO MARTIRE. 

Satani Dott. Gio. Antonio. 
Nascimben Giovanuni. 
Rossi D. Gaetano. 

COMUNIONE ISRAELITICA. 
Due Deputati della Commissione di Pubblica Beneficenza. 




DISTINTA 

Dei sigg. Promotori verso li seguenti esercenti 
Arti per le Offerte del? Esercizio sesto. 



FARMACISTI. 

Balanini Pietro. 

DROGHIERI. 

Mainila Pietro. 

VENDITORI DI FERRO E RAME. 

* 

Pinton Gìo. Batta. 
Soldà Gio. Batta. 

MERCIAI. 

Magistris Francesco. 
Dalla Vecchia Andrea. 

PIZZICAGNOLI. 

Coin Antonio. 
Zalla Giovanni. 
Sinigaglia Ignasio. 
Maistrello Agostino. 

OREFICI. 

Antonio Furlan. 
Nicola Rielo. 
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EVGANEI • CIVES 
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